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Le condizioni per operare una svolta nel settore dell'edilizia 

ROMA - Il 1979 sarà solo 
l'anno dell'equo canone o in
vece anche Vanno nel cjr-
so del quale sarà stalo dato 
un impulso notevole alla co
struzione di nuove case? 
(ma non seconde o terze ca
se, bensì nuove case per 
quelli che ne hanno realmen
te bisogno). La risposta è 
positiva. Intanto c'è un dato 
da non sottovalutare: grazie 
alla legge 513 (della quale 
si è parlato solo per le cri
tiche che alcuni hanno rivol
to all'aumento del canone so
ciale ed al blocco dei riscatti 
degli alloggi) sono stati stan
ziati mille miliardi di lire 
e sono stati appaltati, a tutto 
giugno '78, i lavori per la 
costruzione di 34.464 nuovi 
alloggi e di 1.7S9 « case par- ' 
cheggio » (abitazioni costrui
te in tempi brevissimi per 
fare fronte a situazioni di 
emergenza). Tra recuperi e 
nuove costruzioni, questa 
legge sta mettendo a dispo
sizione ben 75 mila alloggi. 
E già questo è un segno di 
ripresa del settore. 

Ma la svolta sostanziale 
verrà dal già varato piano 
decennale per la edilizia, un 
vero e proprio pianopio-
gramma, il quale, per la mi
ma volta, affronta problemi 
sia di finanziamento sia dì 
effettiva attuazione delle di
sposizioni date dal Parlameli 
to (« non è vero, dice il 
compagno Eugenio Peggio. 
presidente della commissione 
Lavori Pubblici della Came
ra, quanto ha sostenuto il 
professor Amato su ' Pano
rama " e cioè che il Parla
mento fa delle leggi della cui 
applicabilità non si preoccu
pa; in questo caso, il Par 
lamento ha fatto una leggo 
dotandola anche di meccani
smi che ne permettano la 
piena efficacia ed applica
bilità »). Che cosa allora si 
può prevedere, per le ca-w. 
già nel '79? Sia grazie al 
piano decennale sia grazie 
ad altre leggi minori è pos
sibile appaltare nel '79 mio 
vi investimenti per circa sei-
mila miliardi di lire, pari a 
200-220 mila nuove abitazioni 

A questa cifra si giunge 
sommando i 700 800 miliardi 
ancora disponibili su veccate 
leggi antecedenti il piano de
cennale; i mille miliaidi 
stanziati dal piano per la 
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Gli 
__ 

— 

— 

alloggi che è possibile 
Edilizia sovvenzionata 
ex legge 457 
Edilizia agevolata da 
leggi anteriori alla 457 
ex legge 457 
Edilizia convenzionata 
finanziata con riserve 
enti di previdenza 
e assicurazioni 
Altri interventi 

Totale 

costruire nel 7 9 

50.000 

20.000 
100.000-110.000 

15.000- 20.000 
15.000- 20.000 

200.000-220.000 

edilizia sovvenzionata; i 170 
miliardi stanziati, sempre 
dal piano, per la edilizia 
agevolata che consentono la 
concessione di circa 100 110 
mila mutui fondiari per la 
costruzione di altrettante abi
tazioni con un investimento 
complessivo per 3.000 3.M1 
miliardi; i 700 800 miliardi 
delle riserve degli enti pre
videnziali; i 400-500 miliardi 
provenienti da leggi varie 
(da quelle per le zone terre
motate a quelle per le ca<>e 
ai militari ecc.). 

E già per il biennio 'SO- 81, 
sempre sulla base del piano 
decennale, è possibile ca.a 
lare investimenti per ullri 
seimila miliardi, con i juuli 
si possono costruire o recu
perare altre 220 230 mila abi
tazioni. * Un importo assai 
cospicuo e senza precedenti 
nella storia dell'intervento 
pubblico nella edilizia ». sot
tolinea il compagno Eugenio 
Peggio. Ma quali probi a mi 
ne discendono? 

C'è innanzitutto da com
piere un grande sforzo di 
coordinamento (che va dil 
governo alle Regioni fino ai 
sindacati, alle cooperative. 
agli stessi imprenditori): 
senza un tale sforzo, i mec

canismi del piano decennale 
non si mettono in molo in 
misura sufficiente e nella 
mente delle masse popolari 
restano impresse solamente 
le regole dell'equo canone. 
non anche quel complesso di 
misure che il Parlamento ha 
varato e che sono in grado 
di dare ogni anno — precisa 
Peggio — centomila alloggi 
tra nuovi e restaurati. 

C'è poi la questione di 
quali case e dove. Secondo 
i calcoli di Peggio, in questi 
ultimi anni non è vero che 
l'attività edilizia abbia se
gnato un crollo; è vero in 
vece che sono state costruite 
seconde e terze case, alcune 
delle quali per essere abita 
te solo pochi giorni all'anno. 
mentre si avvertiva più acu
tamente la penuria di abita
zioni accessibili per i lavo
ratori e nel Mezzogiorno. E' 
questa situazione che biso
gna rovesciare, per fare dsl 
la ripresa edilizia uno stru
mento di rilancio della oc?u 
pozione. Ma anche per que
sto ultimo aspetto, la situa
zione non si presenta del tut
to come spesso viene rap
presentata. La disoccupiti» 
ne edile è forte a Roma e 
nell'Italia meridionale; qtial 

cuna sostiene, dice Peggio, 
che al Centro ed al Nord 
non è possibile trovare ma
nodopera edile, e che lo stes
so rilancio del settore previ
sto dal piano decennale de
ve essere graduato per tene
re conto delle attuali stroz
zature nel mercato del la
voro del Nord. Sono proble
mi che esistono, anche se 
forse non nella dimensione 
prospettata. Come farvi irati 
te? Intanto, impegnando la 
manodopera edile del Nord 
nella costruzione di case per 
lavoratori, non per le secon
de o le terze case. E poi dan
dosi da fare perché il p'xino 
decennale decolli simultanea
mente al Nord come al Sud. 

Per il Mezzogiorno, ricor
da Peggio, il piano, nel '70. 
prevede investimenti per due
mila miliardi di lire; ma se 
questi restano sulla caria. 
mentre al Nord i fondi sun-
ziati vengono utilizzati, il 
meno che si possa avere, in 
mancanza di creazione di 
nuovi posti di lavoro jl Sud, 
è una ripresa della emigia-
zione verso le aree settentrio
nali. Il che sarebbe negativo 
anche ai fini più generali di 
una politica di ripresa pro
duttiva. Se nelle regioni del 
Sud parte, infatti, un prò 
grammo edilizio quale quello 
reso possibile dal piano de 
cennale (« e che. dice Peg
gio, rende inutile un nuovo 
progetto speciale della Cassa 
per il Mezzogiorno J>) ne con
segue un influsso benefico 
per l'intera struttura indù 
striale. 

Il settore edile del Sud è 
oggi largamente dipendente 
dal Nord e addirittura dal 
l'estero. Invece, uno sviluppo 
dell'edilizia meridionale in 
chiave industriale polreblie 
capovolgere del tutto quoifa 
situazione, rendendo tale •«• 
dustria non solo aulosuffi
dente ma anche esportatrice 
tanto al Nord quanto .diale 
ro. Non si dimentichi, ini it
ti. che la edilizia ha bisogni 
della attività collaterale di 
ben 30-40 altri settori prj 
duttivi (dall'acciaio, alla pla
stica, ai mobili, al cemento). 

Il piano decennale à, in
somma, una sfida; nessuno 
(dal Parlamento fino al più 
piccolo comune) può pausa
re di non accettarla. 

I. t. 

Poche e grandi le società 
al vertice dell'economia italiana 

Le classifiche di Mediobanca, rese note ieri, mostrano che la concentrazione 
prosegue -1 manifatturieri in seconda fila - Profitti elevati per i gruppi esteri 

ROMA — Mediobanca ha reso 
nota la rilevazione dei prin
cipali dati di bilancio riguar
danti 830 principali società i-
taliane per azioni. Sono esclu
si gli Enti di gestione delle 
partecipazioni statali (IRI. 
ENI. EFIM) ed incluse, inve
ce. le società di cui questi 
gestiscono i pacchetti aziona
ri. Sono incluse le società il 
cui capitale appartiene a stra
nieri. anche interamente, e 
quindi italiane solo di dirit
to. I dati sono quelli del 1976 
e 1977. Il quadro che esce 
dalle classifiche è quello di 
una estrema concentrazione. 
per settori e gruppi, nelle 
attività che hanno importan
za strategica per l'economia 
italiana. 

Otto petroliere 
tra le prime 25 
GRADUATORIA Nelle 

prime 25 società troviamo ad
dirittura otto che vendono pe
trolio e gas: AGIP (prima 
assoluta con 5.365 miliardi di 
fatturato) SNAM. Esso. To
tal. Mach. Mobil Oil. Che
vron. IP. Le vendite di pe 
trolio sono inflazionate dal 
prezzo, ma il fatto resta. Se 
guono nel gruppo di testa 
quattro società di servizi e 
commercio: SIP. Alitalia. 
Standa. Rinascente. Inoltre 
fra le prime 25 società tre 
operano nel settore autovei
coli (FIAT: FIAT Veicoli In 
dustriali: Alfa Romeo) e 
quattro prevalentemente nel
la chimica (Montedison. SNIA 

Viscosa, ANIC). Seguono an
cora due società del settore 
elettronico (IBM e, più giù 
nella graduatoria. Olivetti). 
industrie di costruzioni indu
striali come SNAM Progetti 
ed Italimpianti. l'Italsider 
(siderurgia) Pirelli e Zanussi. 

Le società propriamente in
dustriali-manifatturiere sono 
in netta minoranza fra le 25 
principali qualunque indice di 
valutazione si scelga. La 
FIAT piazza ben quattro so
cietà nelle prime trenta, con 
Lancia e FIAT trattori (oltre 
alle nominate). 

SETTORI — Fra le 54 prin
cipali società finanziarie tro
viamo un cimitero di elefanti: 
in testa Finsider (700 miliar
di di capitale) seguita da 
STET (572 milioni). Finmec-
canica. GEPI. Pirelli. MCSI 
(EFIM. settore alluminio). 
SME-Meridionale Finanziaria 
Bastogi. La Centrale. L'IFI. 
attraverso il quale la fami
glia Agnelli gestisce la mag
gioranza relativa nel gruppo 
FIAT, viene solo al decimo 
posto per il capitale ed i 
e mezzi propri > (48 e 130 mi
liardi) eppure quale enorme 
differenza di dinamismo ri
spetto alle tre società di te
sta che Io Stato possiede tra
mite TIRI. Anche questo fat
to ripropone l'urgenza di 
scuotere il sonno politico-bu
rocratico di questi < ponti di 
comando » del ca-jitale. 

Fra le 246 principali azien 
de di credito, le prime dieci. 
con oltre cinquemila miliardi 
di depositi, dominano il cam
po dell'intermediazione in un 
mercato solo apparentemen

te caratterizzato da un gran 
numero di operatori. La Ban
ca Nazionale del Lavoro da 
sola ha superato l'anno scor
so i 18 mila miliardi di depo
siti. la Commerciale i 15 mi
la. La Cassa di Risparmio 
delle Province Lombarde-CA-
RIPLO. reclamizzata come 
* la più grande C.R. del mon
do >. sta al quinto posto 
con 7.201 miliardi di deposi
ti dietro il Banco di Ro
ma (11 mila miliardi) ed il 
Credito Italiano (13 mila). La 
facilità di accesso al mercato 
mondiale, la molteplicità dei 
servizi, il rapporto privilegia
to con i « grandi » e con lo 
Stato privilegiano l'espansio
ne della principali banche in 
assenza di una politica di spe
cializzazioni del mercato. Fra 
le principali 83 compagnie di 
assicurazioni notiamo l'INA-
Istituto nazionale assicurazio
ne. da cui lo Stato si attende
va un ruolo di guida del mer
cato. surclassato per i premi 
raccolti (235 miliardi) da SAI 
(261 miliardi). Adriatica (300 
miliardi) e Generali (585 mi
liardi). 

La SIP in testa 
per gli utili 

I PROFITTI — Mediobanca 
rileva, fra le varie voci di 
profitto (riserve, capitali gra
tuiti ecc..) soltanto l'utile e 
l 'ammortamento. In testa è la 
SIP che nel 1977 ha realizza
to un margine di 388 miliardi 
a fronte dei 292 dell'anno 
precedente. Seguono AGIP 

(267 contro 194 dell'anno pre
cedente). FIAT (242 contro 
342 dell'anno precedente). 
SNAM (213 e 183). IBM (208 
e 166). Le prime venti socie
tà per importanza dell'utile 
hanno realizzato 2.051 miliar
di nel 1977 e 1.619 l'anno pre
cedente. 

La SIP ha anche il più alto 
volume di « mezzi propri >, 
vale a dire di capitale di for
mazione interna: 1602 miliar
di. La FIAT ne ha per 859 
miliardi: l'Italsider per 787: la 
Montedison per 670 la società 
Autostrade oer 787: la FIAT 
veicoli industriali per 414: 1* 
AGIP per 401; la SNAM per 
390: l'ANIC per 240: la IBM 
per 169 (pur essendo una fi
liale): l'Alfa Romeo p<?r 154. 
Insomma, non è un rap
porto preciso fra i compiti 
che ciascuna società si è data 
(o ha ricevuto dallo Stato) 
e i mezzi propri di cui di
spone. 

Una curiosità: nel rapporto 
fra utili e mezzi propri tro
viamo ai primi posti quasi 
tutte società straniere con ri
sultati elevati: la Ford (400 
per cento di utili sui mezzi 
propri) e la RCA (267 per 
cento di utili sui capitali pro
pri impiegati). Nella lista tro
viamo Oerlikon 158 per cen
to. Baroid (123 per cento) 
Bristol (114 per cento) e nu
merosi altri con rendimenti 
superiori al 70 per cento. Il 
capitale estero in Italia fa af
fari d'oro. 

r. $. 

L'oro balza a 5900 lire il grammo 
Confermato Fattivo della bilancia dei pagamenti - Ancora debole il dollaro 

ROMA — L'attivo della bi
lancia dei pagamenti di ago
sto è stato confermato: 1415 
miliardi, il più alto livello 
mensile della serie positiva 
iniziata nell 'estate 1977. Il ri
sultato si deve, in parte, alla 
debolezza del doliaro. Il bas
so livello delle importazioni 
costituisce l 'altra causa de
terminante. Gli attivi di 8 
mesi del 1978 hanno rag
giunto 1 cinquemila miliardi 
di lire. Il miglioramento net
to della posizione della ban
ca centrale verso l'estero, de
t ra t te cioè riduzioni nella pas
sività delle banche, è stato 

in agosto di 1056 miliardi di 
lire. 

La situazione valutaria si 
è evoluta Ieri nel senso di 
ridimensionare le decisioni 
svizzere, dirette a «raffred
dare o il franco ponendo di 
nuovo in risalto la debolezza 
del dollaro e il rialzo del 
marco tedesco. I cambi medi 
sono s ta t i : 822 lire il dolla
ro: 519 11 franco svizzero; 427 
lire il marco tedesco. L'oro 
ha ripreso a salire sul mer
cati mondiali, dove ha supe
rato i 220 dollari l'oncia, 5900 
lire al grammo per ti mer
cato italiano. Le misure an
nunciate in Svizzera, sulla cui 

at tuazione non è possibile 
avere notizie, t rat tandosi di 
interventi di mercato, per Io 
più di enti privati, non han
no ridotto la pressione sul 
franco ma sembra la stiano 
deviando in qualche misura 
sul marco tedesco. Negli Sta
ti Uniti la polemica contro 
il presidente Carter continua 
soprat tu t to da par te di am
bienti bancari che chiedono 
alla banca centrale di far 
salire Uberamente i tassi di 
interesse (un tipo di mano
vra già a t tua to in Italia e in 
Inghilterra come risposta al
le pressioni inflazionistiche). 

Le borse valori italiane han

no registrato anche ieri no
tevoli affari. A Milano il rial
zo delle quotazioni è s ta to 
dell' 1,8^. Le azioni della 
FIAT hanno toccato le 3225 
lire. Le « voci » al imentano, 
in sottofondo, gli acquisti: 
fra queste l'eventuale deci
sione della FIAT di offrire 
sul mercato azioni di nuova 
emissione (come ha annun
ciato la Olivetti); 1* Ipotesi 
che 11 Banco Ambrosiano ven
da Il Credito Varesino per 
far fronte ad un certo de
terioramento del bilancio: la 
attribuzione alla Bastogi di 
« Intenzioni » nel campo del
l ' industria farmaceutica. 

Sindacati: senza piano 
nessun aumento alla SIP 

Una delegazione della CGIL-CISL-UIL ascoltata ieri alla 
Camera - Domani sarà la volta di Gullotti - Poi la com
missione Trasporti farà conoscere il proprio parere 

ROMA — Ripresi ieri, con un 
incentro con i rappresentanti 
della Federazione Cgil-Cisl-Uil. 
i lavori della Commissione 
Trasporti della Camera, che 
sta conducendo un'indagine 
sul piano della telefonia (e 
quindi anche sulle tariffe). Do
po la pausa di oggi, la com
missione interrogherà doma
ni nuovamente il ministro del
le Poste e Telecomunicazioni, 
Gullotti. che, sul problema 
delle tariffe, dovrà riferire la 
sua posizione: e dopo la com
missione dellnirà il proprio pa
rere. La settimana prossima, 
infine, si riunirà il CIP (Co
mitato interministeriale prez
zi). Si potrebbe, così, arrivare 
ad una decisione. Questo il 
calendario delle riunioni, con 
le quali si sta tentando di far 
luce su una questione, come 
quella delle tariffe telefoniche, 
che è stata sempre molto con
troversa e per certi aspetti 

jinche « oscura ». 

Ieri pomeriggio, olle 17, il 
presidente della commissio
ne. compagno Libertini, ed al
tri componenti dell'ufficio di 
presidenza hanno incontrato i 
rappresentanti sindacali. Qua
le è stata la posizione espres
sa da questi ultimi? 

Innanzitutto c'è un sostan
ziale rifiuto delle motivazioni 
con le quali nei giorni scorsi 
la SIP aveva giustificato la 
sua richiesta di aumenti im
mediati delle tariffe del 25-30 
per cento. Secondo il sindaca
to. infatti, non esiste un pre
ciso piano di investimenti del
la SIP collegato, tra l'altro, 
al piano per l'elettronica (nel 
cui ambito è inserito il pro
blema delle telecomunicazio
ni) presentato dal CIPI nei 
mesi scorsi, e tale che possa 
in qualche modo dare un mi
nimo di credibilità alla mano
vra tariffaria chiesta dalla 
SIP. 

In secondo luogo, il sinda
cato giudica per lo meno inop
portuno parlare di aumenti. 
mentre è in corso una in-

Le tre Coop: 
più chiarezza 
nel «piano» 
Pandolfi per 
gli investimenti 
ROMA — Le presidenze na
zionali dell'Associazione gene
rale delle cooperative italia
ne, della Confederazione del
le Cooperative italiane, della 
Lega nazionale delle coope
rative e mutue hanno prepa
rato un documento (appro 
vato dal consiglio generale 
della Lepa nazionale) nel qua
le esprimono le loro valuta
zioni a proposito delle pro
poste di politica economica 
per il prossimo triennio avan
zate dal ministro del Tesoro. 
Pandolfi. 

Le tre centrali hanno ap
prezzato lo sforzo del governo 
di offrire un quadro di rife
rimento adeguato alla gravità 
della situazione ed in erado 
per il riKore della sua analisi 
« di assicurare le premesse per 
il passaggio del nostro paese 
da una economia di " trasfe
rimenti ad una economia di 
crescita " ». 

Ritengono, a questo propo
sito. essenziale la definizione 
degli s trumenti e dei soggetti 
attraverso i quali realizzare 
tale passaggio. Entrando nel 
merito delle proposte del do
cumento Pandolfi, le tre cen
trali si soffermano sulle due 
questioni della mobilità della 
manodopera («da affrontare 
in modo non rigido tale da 
consentire la riallocazione 
della manodopera nei posti di 
lavoro funzionali allo svilup
po complessivo del paese ») e 
della finanza pubblica, par
lando in particolare dei pro
blemi att inenti alla gestione 
dei servizi sociali e di alcuni 
servizi pubblici («il movi
mento cooperativo, per la sua 
esperienza, è in grado di dare 
un proprio autonomo e ori
ginale contributo sia nella fa
se di organizzazione della do
manda di tali servizi sia in 
quella della loro gestione in 
condizioni di maggiore eco
nomicità »). 

Perciò, le t re centrali valu
tano con * preoccupazione » 
la insufficiente qualificazio
ne degli « obiettivi occupazio
nali r, «ed i pericoli defletti
vi insiti nel complesso delle 
manovre proposte dal docu
mento Pandolfi, se i tagli del
la spesa corrente non venis
sero tempestivamente com
pensati dalla spesa per inve
stimenti e le " azioni pro
grammatiche" non si tradu
cessero quanto prima in veri 
e propri interventi ». In que
sta direzione, è necessario 
qualificare la manovra del 
taglio della spesa pubblica, 
specificando in particolare le 
modalità dell'eventuale prelie
vo. della lotta all'evasione fi
scale: occorre anche dire ana
liticamente quali sono gli in
vestimenti previsti nel "79. 
quali ] soggetti chiamati a 
realizzarli. 

dagine del tribunale di Roma 
sui bilanci della società tele
fonica e le stesse tariffe at
tuali sono sotto iiccusa. 

La terza riserva del sinda
cato riguarda gli aumenti del
l'occupazione che la SIP. in 
un primo momento, aveva an
nunciato come effetto del pia
no di investimenti. L'esempio 
del precedente aumento tarif
fario — dicono i sindacali
sti — ci dice che esso non è 
servito « al mantenimento del
l'occupazione nelle fabbriche 
e negli apparati del settore. 
come testimoniano i dati, gli 
accordi aziendali e le lotte an
che recenti ». Tra l'altro, co
me hanno, del resto, ricono
sciuto gli stessi dirigenti del
la SIP nell'audizione in com 
missione di alcuni giorni fa. 
nelle ipotesi di piano della so 
cietà. non c'è traccia dei 4 
mila posti di lavoro aggiunti
vi. annunciati al momento del
la richiesta degli aumenti. 

Un altro elemento, su cui 
insistono i rappresentanti del
la Federazione, è che allo sta
to attuale la società telefoni
ca è. in attivo, tanto è vero 
che distribuisce agli azionisti 
dividendi anche elevati e quin
di non c'è un problema ur

gente di ripianare delle per
dite. 

In ultimo, e su questo la 
posizione del sindacato è net
ta. qualunque possibile evolu
zione le tariffe possano subi
re. rimane prioritario per il 
movimento dei lavoratori il 
problema di non « scoraggia
re > la domanda telefonica po
polare delle aree periferiche 
e rurali e nel Sud. per finan
ziare invece « altri servizi non 
essenziali allo sviluppo del 
paese ». E" essenziale cioè, per 
il sindacato, il problema della 
« struttura delle tariffe*. 

Queste, nella sostanza, le co
se che i rappresentrnti della 
Cgil-Cisl-Uil hanno detto ieri 
alla Commissione Trasporti 
della Camera. 

« Nessun aumento — hanno 
detto i sindacalisti al termi
ne dell'incontro — sino a 
quando non sarà elaborato il 
piano della telefonia presen
tato dalla SIP e riorganizza
ta la contabilità dell'azienda». 

I sindacati si sono perciò 
dichiarati « contrari all'inten
dimento del ministro Gullot
ti di portare al CIPE. già 
giovedì 12 ottobre il provve
dimento che di fatto costitui
sce l'avvio agli aumenti ». 

Riunione al 
ministero per 
la sanatoria di 
inadempienze 
fiscali 
ROMA — Un'ampia sanatoria 
degli errori e delle irregolari
tà commessi in passato dal 
contribuente in materia tribu
taria, è allo studio del mi
nistero delle Finanze. Pro
prio per esaminare con esat
tezza i meccanismi del prov
vedimento. si Incontreranno 
oggi al ministero il sottose
gretario Azzaro e alcuni de
putati della commissione Fi
nanze della Camera. Nel cor
so dell'incontro, si dovrà fra 
l'altro decidere quali Inadem
pimenti potranno essere re
golarizzati e quali rimarran
no fuori dalla sanatoria. 

E' dato per scontato che vi 
saranno inclusi gli errori for
mali contenuti nella dichia
razione dei redditi del 1975, 
presentata nel 1976 primo an
no di « autotassazione ». La 
sanatoria dovrebbe poi com
prendere alcuni inadempi
menti in materia di IVA e 
l'omissione, da parte del con
tribuente. della richiesta di 
trat tazione del ricorsi pen
denti davanti alle commis
sioni tributarie. 

Per le sanatorie in materia 
di IVA — versamenti ritar
dati e dichiarazioni fatte a 
uffici incompetenti — il prov-
vedimeoto assorbirebbe il con
tenuto di una proposta di 
legge presentata dal deputa
to democristiano G o r a , dal 
comunista Antcnl e dal so
cialista Colucci, già all'esa
me della commissione Finan
ze della Camera. La riaper
tura dei termini dei ricorsi 
pendenti sarebbe invece un 
fatto nuovo, anche se gli stes
si presentatori della legge in 
materia di IVA e altr i depu
tat i della commissione Finan
ze si sono sempre dichiarati 
favorevoli a estendere la pro
posta di legge Goria alla 
sanatoria dei ricorsi scaduti. 

I/IVEC0 
punta sui 
mercati 
fuori 
dell'Europa 
P A R I G I — L'Iveco. il grup
po i n t e r n a z i o n a l e nel qua
le confluisce a n c h e la «Fiat 
veicoli i ndus t r i a l i >, è pro
teso alla r icerca di nuovi 
spazi sui m e r c a t i e x t r a eu
ropei . 

Di q u e s t ' a n n o è l ' ingres
so sul la piazza s t a t u n i t e n 
se. Il p r e s iden t e del la so
c ie tà . B r u n o Beccar ia , in 
u n a confe renza s t a m p a 
t e n u t a ieri a Par ig i , h a 
sp iega to q u e s t a n u o v a pro
iezione m o n d i a l e con le 
diff icoltà i n c o n t r a t e negli 
u l t imi mesi sul m e r c a t o 
eu ropeo : il p r imo seme
s t r e del '78 si è ch iuso in
fa t t i con u n calo del l 'o t to 
per c e n t o della produzio
ne e del l 'undici per c e n t o 
dei veicoli f a t t u r a t i . 

La sce l ta di p resenza in
t e r n a z i o n a l e del l ' Iveco si 
m a n i f e s t a già con le affi
l i a te s p a r s e in t u t t i i con
t i n e n t i e con i 32 stabil i
m e n t i di p roduz ione o 
m o n t a g g i o . 

Secondo Beccar ia la ri
cerca di d i m e n s i o n e e asset
ti az ienda l i ta l i da poter 
compe te r e con i maggior i 
g ruppi mondia l i si scon
t r a con diff icoltà e r i tar
di ne l l 'un i f icaz ione politi
ca . f inanz ia r i a ed econo
m i c a del vecchio conti
n e n t e . 

I c o n d i z i o n a m e n t i dovu
ti al p e r m a n e r e di diverse 
o t t i c h e naz iona l i , con gli 
s compens i c h e p r o d u c o n o 
ne l l ' a t t i v i t à p r o d u t t i v a e 
commerc i a l e , s o n o — per 
Beccar ia — gli ostacoli 
p r inc ipa l i da r imuovere 
pe r d a r e u n fu turo ce r to 
a l l ' i ndus t r i a veicolist ica 
eu ropea . 

Montedison: ora si conosce 
il nome del socio arabo 

MILANO — H misterioso azio
nista straniero della Montedi
son che si cela dietro la Ban-
que arabe et internationale 
d'investissment è Ghaith Pha-
raon un uomo d'affari arabo 
saudita che già da tempo 
commerciava con il colosso di 
Foro Bon aparte. Lo rivela 
« Il Mondo > nel nuovo nu
mero, in edicola domani. 

Pharaon, 38 anni, uno dei 
più audaci imprenditori fi
nanziari sauditi, ha confer

mato l'operazione che preve
de la sottoscrizione del W"e 
del capitale Montedison (per 
un totale di circa 35 miliar
di) e una opzione sul 20'c 
della Fingest. 

L'operazione — scrive « Il 
Mondo > — rientra nella fi
losofia di Pharaon che pun
ta a intervenire in società 
conglomerate il cui valore sia 
stato sottovalutato dagli altri 
investitori per poi ripulirle e 
rilanciarle. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Caso Alunni, 
Stato democratico 
e Stato inetto 
Caro direttore, 

sento il bisogno di espri
mere il mio stupore e la mia 
mortificazione di cittadino di 
fronte al « caso » rappresen
tato dal fallimento del tenta
tivo di mostrare il terrorista 
Corrado Alunni a tre testi
moni della strage di via Fa
ni. Preciso che sono contra
rio ai « metodi forti » nei con
fronti di chiunque, anche dei 
peggiori nemici della Repub
blica. perchè è una pericolo
sa china che finisce col por
tare all'arbitrio, alla prepo
tenza di Stato. 

Ma, premesso questo, mi 
domando se non era possi
bile trovare il modo di effet
tuare il confronto, senza ar
rendersi al terrorista che vol
tava le spalle ai testi e che, 
al magistrato che gli chiede
va se era disposto a soste
nere un confronto, ha rispo
sto « tradendo un sorriso » 
(Corriere della sera): « Preferi
rei di no ». Non penso clic, 
ad esempio, avergli messo le 
manette (come del resto al
le guardie che gli somigliano) 
e averlo condotto in un luogo 
dove non potesse nascondere 
la faccia contro il muro 
avrebbe rappresentato una 
« tortura ». Il problema, co
me sempre, è di sostanza. Cor
rado Alunni aveva in casa un 
arsenale ed è sospettato di 
reati gravissimi, di atti diret
ti contro la Repubblica. Il 
problema, quindi, è di pro
cedere a tutti quegli atti che, 
nel pieno rispetto della leg
ge ma senza concessioni al
la sua sfrontatezza di terro
rista (il sorriso e il tono iro
nico della risposta al magi
strato) consentano di accerta
re le sue responsabilità. 

Forse dico cose che a qual
cuno faranno arricciare il na
so ma da non « addetto ai 
lavori », da cittadino mi do
mando: è possibile che deci
ne di poliziotti e di carabi
nieri lavorino per lungo tem
po e rischino la vita per cat
turarlo per poi permettergli 
di sottrarsi ad un atto pre
visto dalle nostre leggi? A mio 
avviso questo episodio è di 
uno di quelli destinati a get
tare sfiducia nell'opinione 
pubblica e tra le forze del
l'ordine perché dimostra co
me un'applicazione esclusiva
mente formale della legge con
senta scappatoie a tipi peri
colosi come Alunni. Con che 
animo un cittadino potrà se
gnalare alla polizia e ai ca
rabinieri un criminale, con 
che animo agenti e militi po
tranno andare ad arrestarlo 
se, dopo, assisteremo ancora 
a scene di questo genere? 

Ci sono fatti che segnano 
un limite fra uno Stato de
mocratico e uno Stato inetto. 
Credo che, purtroppo, la sce
lta verificatasi con Alunni sia 
uno di questi. 

ALBERTO RETTAGLIATI 
(Milano) 

Da luglio 2 « prof. » 
attendono le 
loro spettanze 
Spett. direttore, 

tramite il suo giornale de
sideriamo denunciare all'opi
nione pubblica e ai sindacati-
scuola l'incredibile comporta
mento del ministero della P.I. 
su quanto segue: net luglio 
scorso abbiamo lavorato a 
Mantova quali commissari ne-
gli esami di maturità. 

A tutt'oggì non ci è stato 
ancora saldato quanto ci spet
ta per il lavoro svolto, anzi, 
il Provveditorato di Mantova, 
da noi interpellato, si è dichia
rato pessimista circa la pos
sibilità di soddisfare le no
stre legittime richieste poi
ché, nonostante abbia più vol
te sollecitato il ministero a 
inviare l fondi necessari, non 
ha nemmeno ricevuto rispo
sta. 

Che dire di un ministero 
che si comporta in questa 
maniera? Si parla tanto, pro
pagandisticamente. di rinnova
mento della scuola ma, nei 
fatti, si continua con la vec
chia prassi delle furberie a 
danno dei lavoratori della 
scuola. 

LANFRANCO CALO* 
ROSA FERRARESE 

(Verona) 

Un passo di Lenin 
su «democrazia 
e socialismo » 
Cara Unità, 

in questi giorni in cui si 
vorrebbe che il nostro Parti
to dichiarasse la propria e-
straneità al leninismo, da par
te soprattutto di chi non lo 
ha mai studiato e tanto me
no compreso nella sua natu
ra, è interessante fare rileva
re il seguente passo che emer
ge nel pensiero del grande 
maestro e interprete del mar
xismo: t Tutte le nazioni ar
riveranno al socialismo, è ine
vitabile, ma non tutte lo fa
ranno allo stesso modo: cia
scuna porterà qualche cosa di 
originale per quanto riguarda 
la forma di democrazia, la va
riante della dittatura del pro
letariato, i tempi di trasfor
mazione socialista degli aspet
ti della vita sociale. Non c'è 
niente di più goffo in teoria 
né di più ridicolo in pratica 
che "nel nome del materiali
smo storico" immaginarsi un 
futuro uniforme e sbiadito in 
questo senso ». 

Che la polemica poi sia sta
ta portata fuori dalla stampa 
di sinistra, non c'è niente di 
male; anche se quel diretto
re di Repubblica si rivela in 
proposito un abilissimo gior
nalista. Non c'è dubbio che, 
per quanto ci riguarda, è il 
caso di rilevare che abbiamo 
iniziato il nostro 15* Congres
so nazionale, non vi pare? 

ANTONIO OBERTI 
(Pietra Ligure . Savona) 

Al Premio Italia 
i giornalisti 
erano ammessi 
Caro direttore, 

mi riferisco all'articolo «Una 
vetrina per gli eletti » (di f.l.) 
pubblicato il 25 settembre e 
dedicato alla chiusura del 
Premio Italia 1978. L'articoli
sta è, naturalmente, più che 
libero di esprimere le sue o-
pinioni, e gli sono molto gra
to dell'attenzione che dedica 
alla manifestazione, che il suo 
giornale ha seguito con cor
diale assiduità. 

Soltanto una piccola preci
sazione: i convegni organizza
ti in quell'occasione non era
no « off limits » per i giorna
listi, tutt'altro. Diversi colle
ghi tra ì quali il critico tele
visivo del suo giornale, vi han
no assistito e vi hanno anche 
preso la parola. 

Grazie ancora e cordialissi
mi saluti. 

ALVISE ZORZI 
(Roma) 

Mi dispiace che un'involon
taria inesattezza, di cui mi 
scuso, abbia capovolto il sen
so della frase cui Zorzi si ri
ferisce. I giornalisti televisivi, 
proprio in quanto « addetti ni 
lavori », erano fra i porhi « e-
letti » ammessi ni lavori del 
Prix Italia, Escluso ne era sol
tanto il pubblico, (f. I). 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vendo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione 6 di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sugge
rimenti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Cesare MUSSO, Genova; Giu
seppe MANZAVINO. Cava dei 
Tirreni; Giogio ZUCCOTTO. I-
sola della Scala; Pietro NOCE-
RA, Roma; Gianfranco SPA
GNOLO, Bassano del Grap
pa; G. GHIBAUDO, Limbia-
te; Alessio OTTAVIANI, Ce-
prano; Mauro DI DOxMENICO, 
Torino; Maurizio DALL'ARA, 
Rovigo; Cesare REVELLI. 
Bassano; Roberto DIAZZI, S. 
Possidonio; Nicolino MANCA, 
Sanremo; Gino ARCHENTI, 
Alessandria; Luigi BUSSO, 
Este; Luigi BAVA, Aarguu 
(Svizzera); Nino DE AN-
DREIS, Badalucco (« Il PSI 
ha una tradizionale solida na
tura di classe proletaria e po
polare, che gli ha sempre per
messo di uscire da tutte le 
bufere guidato dall'autentica 
bussola del socialismo. Così è 
stato nel 1914 di fronte alla 
prima guerra mondiale, così 
è stato con il fascismo, la 
Resistenza, la Repubblica, la 
ricostruzione, la "legge truf
fa", e in altre significative 
circostanze e lotte. Così sarà 
anche in avvenire»); Gugliel
mo SINTONI, Ravenna (.«For
se verrà un giorno, quando 
io non ci sarò più (ho già 
70 anni suonati) che l miei 
pronipoti racconteranno ai lo
ro figli che il loro nonno 
piendeva 91.000 lire di pen
sione al rnese e c'erano di 
quelli che prendevano 4 mi
lioni. Rideranno e non ci cre
deranno, come io non crede
vo a mio padre quando mi 
raccontava che a nove anni 
i suoi genitori lo misero co
me garzone da un contadino 
e mangiava solo pane fatto 
di granoturco. Perche verrà 
pure il giorno che giustizia 
completa sarà fatta ed alme
no i posteri ne godranno»); 
Giovanni ROGORA, Cugliate 
(« Nessuna persona onesta 
ornante della libertà può ri
manere indifferente ncll'an-
prcndere che ancora si con
tinua a uccidere. Pertanto è 
estremamente necessaria la 
collaborazione di tutti i de
mocratici onde scoprire gli 
assassini e isolare i violenti 
affinchè i partiti possano svol
gere il loro compito nella si
curezza del diritto conquista
to con il sangue nella Resi
stenza »); Enrico FATTORE, 
Roma (« Mi ha lasciato per
plesso il fatto che alla ma
nifestazione per le Ardeatine 
di altri partiti che pure si 
dichiarano antifascisti non 
c'era un segno, una corona, 
come ha fatto il PCI. a con
ferma della loro politica an
tifascista. Proprio adesso che 
fascisti prezzolati hanno mes
so la bomba all'ingresso del 
sacrario, profanando quel luo
go degno di venerazione »); 
A. AGOSTI. Purmerend («Fon-
tamara — il romanzo di Igna
zio Silone, da poco scompar
so —, fu da me tradotto in 
esperanto quando questo ro
manzo era proibito in Italia 
dai fascisti, eppure il libro 
arriió in Italia e 5000 copie 
vennero diffuse nel mondo in
tero. Naturalmente gli espe
rantisti nel mondo poterono 
leggere lo scritto che metteva 
in luce l'animo sincero e l'u
manesimo dello scomparso. 
tu un antifascista e questo 
lo onora»); Alberto GALLO 
(Sp:.da), Asti (a Ignazio Silo-
ne, già Iscritto al PCI nel '21-
'22, dimissionano e poi impe
gnato anticomunista negli anni 
'30. emigrato e vissuto tran
quillamente all'estero per 15 
anni fino alla fine dell'ultima 
guerra. Tornò ad occuparsi di 
politica a lotta di liberazione 
compiuta tutta dagli altri. 
Rientrò politicamente un'altra 
volta nel nulla negli anni '50 
quando la milizia attiva ritor
nò a costare ancora cara a 
opera di scelbicna impronta 
quando la "cultura", da par
te di quest'ultimo, veniva 
spregiativamente bollata come 
"culturame" a). 

Scrivete lettere brrri. Indicando 
con chlarrrxi nome, cognome e In
dirizzo. Oil deriderà che in calce 
non compaia II proprio nome, e* 
lo preci*!. Le lettere non Armate, 
o sitiate, o con Hrma lllejrftblle, 
o che recano la sola Indicar'-w 
« In troppo dJ.„ » non TCJV no 
pubblicate, 


